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Il segretario della De rompe con la fronda intema 
che aveva aperto una trattativa con Berlusconi e la Lega 
Mastella e £li altri reagiscono: dovranno cacciarci;; 
La sinistra dalla parte del leader: fotografa la situazione - Demente 

Mastella, 
sotto Rocco 
Buttiglione, 
al centro Mino 
Martinazzoli 

JVfeurtìhazzoli: «Siete fuori, H vostro è un altro partito» 
Martinazzoli ha deciso: i centristi fuori dalla De. 
«Prendo atto che si sono accomiatati, che sono un 
altro partito», dice il segretario del Biancofiore. È la 
strada verso la scissione. E subito scoppiano le pole­
miche. Un documento del gruppo di Mastella e Ca­
sini: «Piazza del Gesù non digerisce un polo mode­
rato alternativo al Pds». La sinistra con Martinazzoli: 
«Ha fotografato la situazione...». • 

STIPANO DI MICHUJt 

tristi filoberlusconian-leghisti. 
: Che alla fine escono con una 

posizione che, più o meno, si 
può riassumere cosi: «Noi non 
ce ne andiamo, ci cacci il se­
gretario». Ma l'ha praticamente 
l'ha fatto... «Vogliamo la riu­
nione del Consiglio naziona­
le». Ma piazza del Gesù non lo ' 
convoca, e si limita a confer- ' 
mare solo la convenzione del 
18 gennaio . 

Si fa leggere la dichiarazio­
ne di Martinazzoli anche Ge­
rardo Bianco, capogruppo del : 
Biancofiore alla Camera. So­
spira: «È un casino incredibi- : 
le...». Allora, chi ha ragione: 
Mino o gli altri? Secondo sospi- ' 
ro: «lo non so come interpre­
tarla, ' questa dichiarazione, 
penso a uno sfogo, magari non 
ingiustificato » Dà un colpo a 
destra e un colpo a manca, 

Bianco. Parla • dei centristi: : 
«Qual è il presupposto di quel- [ 
le manovre disordinate, a ruo­
ta libera?». Parla del partito: 
•Qui il Consiglio nazionale non 
si convoca, il congresso non 

. arriva, le adesioni sono conge­
late Parla di Martinazzoli: 
•C'è una sottovalutazione delle 
procedure in questi momenti., 
Se vuoi creare un nuovo parti­
to non lo puoi commissariare 

continuamente, lo al segreta- ,•' 
rio ho scritto anche una lunga , 

; lettera, un mese fa. "Ah, l'ho ri- '-' 
cevuta", si è limitato a dirmi... 
. Ma io insisto sulle procedure. E -; 
la prima mossa tocca a Marti- -
nazzoli». Che convochi, alme- o 
no. chiede Bianco, questo be- •• 
nedettoCn. - • :.i, 

Prendete Formigoni. Il lea- '"•',' 
der storico del Movimento po­
polare è commissario della Oc 

• I ROMA. Alle tre del pome­
riggio. al telefono, a Clemente 
Mastella quasi manca il respi­
ro «No, non lo so, cosa ha det­
to Martinazzoli?». Be', più o 
meno, roba di un quarto d'ora 
fa, vi caccia via. Senta qui... 
Mastella sente, e poi: «Mica mi 
spavento... Non c'è un luogo In . 
cui discutere, un congresso, ' 
una sede... E allora? Adesso • 
sento gli altri, faremo un docu- •' 
mento...». Clic. Si spegne il te-. 
lefonino del vicepresidente ;• 
della Camera. Certo, ha di che :' 
riflettere. Clemente da Ceppa- : 
Ioni E con lui gli altri della ' 
truppa neocentrista, da Casini 
a D'Onofrio, dalla Fumagalli a V 
Sandro Fontana. Non ha usato : 
mezzi termini, nei loro con- : 
fronti, Martinazzoli. Se venti-
quattr'ore prima la Jervolino . 
aveva giudicato «inammisslbi- -
le» il loro incontro con i capi le- ' 
ghisti.il segretario dici tira la li- ' 
nea. E senza tanti complimenti • 
indica la porta. «Prendo atto ' 
che si sono accomiatati», scan­
disce gelido uscendo da piaz­
za del Gesù, dopo una matti- . 
nata passata a parlare della \ 
questione con Castagneti, la ' 
Bindi e la Jervolino. -• • •..;•? •• 

Non è chiaro? Altri due passi • 
verso la Thema blu e Mino ri­
prende: «Io so sola che sono 

un altro partito e quindi ne 
prendo atto, serenamente e 

. pacatamente. Dopodiché se 
:: vogliono anche discutere sulla 
' successione alla De, io sono 

disponibile». Quel trafficare di 
, centristi e leghisti intomo ai fu­
turi collegi elettorali l'ha irrita-

' to non poco, gli articoli e I titoli 
'dei giornali 1 hanno convinto 
- che era il momento di dire ba-
; sta.'Ai suoi l'ha ripetuto, anche 
' ieri mattina, fino alla noia: «Vo­
glio un partito di centro, di 
chiara alternativa al Pds ma 
anche con una precisa demar­
cazione rispetto alla Lega e al 
Msi». Al massimo, un po' di 
•comprensione» per Berlusco­
ni. Mastella ecompagnia, inve­
ce, quel confine a destra l'han-

. no passato da un pezzo. Spie­
ga Martinazzoli: «Non sono del 

.: parere che i metodi elettorali 
'. inventano i processi politici. 
< Non sono un nevrotico dei seg-
• gi elettorali, mi piacerebbe vin­
cere ma non a costo di perdere 
le mie ragioni». Poche parole 

. sull'uscio di piazza del Gesù, e 
; nella De si scatena il finimon-
: do. «È la scissione», giurano in 
'.'• molti. Esultano quelli della si­

nistra democristiana, mostra­
no afflizione gente come Ge­
rardo Bianco e Roberto Formi­
goni, si scrutano spaesati i cen-

L'INTERVISTA 

«Hanno preso per giocattoli delle armi da guerra» 

Bodrato: «Hanno esagerato 
Rottura inevitabile» 
• • ROMA. Al telefono Guido Bodrato si fa . 
leggere la- dichiarazione di Martinazzoli, 
quel «si sono accomiatati» rivolto ai neocen- j 
tristi, alle truppe di Mastella, Casini, D'Ono-. 
fno e compagnia. E non ha un attimo di esi- ; 
ta?ione, il leader della sinistra dici: «Quello 
che dice Martinazzoli è condivisibile sotto . 
tutti i punti di vista». Poi, una breve pausa. E 
ancora: «Non è una dichiarazione che si fa a 
cuor leggero. Ma ha ragione...». : :,".;; • '" • ; 

Allora, Bodrato, è la rottura definitiva? ' 

Be', dopo il comportaménto che i centristi 
hanno tenuto ieri, quel loro muoversi come 
una delegazione politica... Tutto questo non -: 

è conciliabile con l'essere in una stessa for- ; 
za politica. È una scelta che comporta la rot- ' 
tura, quella loro. E comunque ormai non si ' 
trattava più di un atteggiamento isolato, ma • 
di un continuo ripetersi di posizioni, affer­
mazioni e atti che andavano tutti in quella ' 
direzione. E personalmente sono d'accordo ,'• 
con Martinazzoli anche quando dice che la .-
politica non si esaurisce all'interno di un ;. 
modello elettorale. ;i. ,<-,,.. .•.•.•.,vj.̂ .','„.̂ ..'.rì,-.,.: :••• 

MolHdJ questi neocentrlsti adesso dicono 

di non volere la rottura, di essere ancora 
•; .,: democristiani... 
,; Me lo lasci dire: leader non si nasce, si di­
venta. Costoro hanno scherzato con il fuo­
co, hanno preso per giocattoli delle armi da 
guerra. E ora... 

n capogruppo della De a Montecitorio, 
.;. Gerardo Bianco, condanna l'attivismo dei 
• neocentristl, ma anche l'assenza di luoghi 

di discussione dentro il partito. E invita 
.Martinazzoli a muoversi 
. Francamente non capisco. Bianco ha con­
vocato il gruppo parlamentare, c'è stato un 
lungo dibattito, alcuni di questi amici centri-

• sti avevano presentato un documento firma­
to da 75 parlamentari, abbiamo discusso 
per tre sere, po' hanno voluto una votazio­
ne, convinti di avere la maggioranza dalla 
loro parte e invece solo la metà dei firmatari 
ha votato per la loro posizione... E allora? 

; Non so cosa pretendano di più. E anche Ge-
. rardo Bianco deve superare le sue incertez­
ze. Se si chiarisce la situazione è meglio, ma 
la situazione può diventare più chiara solo 

se sono chiare le posizioni. 
I centristi rimproverano a Martinazzoli la 
sua dichiarazione: Qualcuno di loro ag­
giunge: «Cosa vuole? Anche lui è andato 
da Berlusconi, ad Arcore Hanno ra­
gione? :;;• .,../,.. .,., ... 

Ma per piacere! Lui intanto è il segretario. E 
' poi voglio ricordare che quando c'è andato. 
da Berlusconi, alcuni di noi della sinistra 
hanno espresso perplessità. C'è chi l'ha di­
chiarata pubblicamente e chi ha preferito te­
nerla perse, ma c'era questa perplessità. Lo­
ro, invece, facevano sapere a tutti di essere 

* lieti. Be', dovevano fermarsi II. 
'• Etavece? •>",: 
E invece in tutti questi giorni non hanno fatto 
altro che cercare di interpretare Martinazzo­
li, di forzarlo, anche di scavalcarlo. Ripeto: 

;; dovevano fermarsi. - •• •.••, - : : - v • ., 

Eadesso? •',,:::'.i;'Vi 
E adesso questo loro atteggiamento costrin­
ge a un chiarimento. 

• .>.v,- : . ' . , ; • / . - • • • • .• DS.D.M. 

in Lombardia, e i centristi, nel­
la loro giornata di fuoco, lo 
chiamano continuamente in 
causa. Come fa, ad esempio, 
Francesco D'Onofrio: «Cosa fa­
ro io? Mi chiedo, piuttosto: co­
sa farà Formigoni, dopo i suoi 
incontri con i leghisti? Cosa fa­
rà Bianco? Cosa farà Buttiglie­
ne?». O Sandro Fontana, il Ber-
tolto un tempo direttore de // 
Popola «Le cose che dicono i 
centristi le dicono anche For­
migoni e Buttigliene-, E lui, il 
diretto interessato, come repli-
ca? Nel primo pomeriggio, su­
bito dopo un incontro con 
Martinazzoli, cosi: «Non ho 
nulla da dichiarare...». Ma que­
sti dicono che anche lei pensa 
le stesse cose... «Lasci che lo 
dicano. Che parlino loro, gli 
uni e gli altri». In serata lancia 
un appello: «I neocentristi del­
la De non rompano con il par­
tito». Poi liscia la Lega, loda 
Berlusconi e non aggiunge al­
tro. Fa eco Buttigliene, che 
evoca «la voglia suicida» della 
De: -«Sarebbe irresponsabile-
rallegrarsi di una spaccatura 
che non chiarisce, ma ostaco­
la il lavoro di costruzione del 
partito popolare», v:- v*'" •••:-' 

Da Brescia, Fontana ironizza 
sulla dichiarazione di Marti­
nazzoli: «Caccia via i centristi? 
E il delitto quale sarebbe? Ma 
lui non è andato da Berlusco­
ni? C'è sempre stata una certa 
dialettica nella De». E allora? «E 
allora mi pare che ci sia in giro 
un po' di nevrosi, occorre un 
po' più di calma. Forse Marti- ' 
nazzoli ha parlato in un mo­
mento cosi... E poi, perchè 
scandalizzarsi tanto? Ma Mat-
tarella e gli altri non si sono di­
messi, anni fa, dal governo, 
senza che nessuno li caccias­
se? No, vorrei gettare acqua sul 
fuoco di-questa-yicenda». E in 

'• che modo? «Be', mettiamola 
, cosi: meglio sbagliare uniti che 

avere ragione da soli, come di­
cevano i comunisti...». Replica 
a piazza del Gesù anche D'O-

i nofrio: «Fin quando non si di-
" chiara la morte della De, noi 
. siamo tutti democristiani. Poi, 

può anche essere che qualcu-
: no entri nel partito popolare e 
i qualcun'altro no». Ma voi vede- ' 

te la Lega, trafficate con Berlu­
sconi. mentre Martinazzoli di-

' ce tutt'altro... «Io voglio parlare 
anche con Fini, altroché. Sono 
queste le cose che Martinazzo­
li avrebbe e dovrebbe fare». Vi 
ha sorpreso la decisione del 
segretario? «Be, noi davamo 
per scontato una replica dopo 
le nostre iniziative... Si vede 
che siccome, in occasione del- ; 

-, le feste, noi non abbiamo fatto • 
.,' molti doni a Mino, lui per la • 
; Befana ha deciso di farci trova-
' re il carbone nella calza...». >-. 

E finalmente, in serata, arri­
va il documento dei centristi. E 
cosa dice? Be', la solita storia 
della convocazione del Cn. Poi 
il rigetto dell'accusa di voler 
formare un nuovo partito. Poi il " 

• sospetto, verso Martinazzoli, di ; 
* usare due pesi e due misure: • 
' durezza con loro, tolleranza 

per chi partecipa «più o meno • 
- segretamente.acenacoli con­

certati con la sinistra». Un no­
me? Eccolo qui: Ermanno Cor­
rieri, «invitato anche all'assem­
blea nazionale di luglio...». Infi­
ne. l'accusa a piazza del Gesù: 
non «digerisce» il tentativo «di 
concorrere a creare un cartello 
elettorale moderato, alternati­
vo a quello egemonizzato da 
Occhetto». - • -••». .-•"-• 

E a sinistra? Esulta Rosy Bin-
di: «Martinazzoli ha fotografato ; 

esattamente la realtà. Questo 
mette i neocentristi di fronte al­
la loro responsabilità». Duro • 
Paolo Cabras, senatore e vice­
presidente *• dell'Antimafia: 
«Quelli 11. i vari Mastella, Casini 
e D'Onofrio, sono degli esagi­
tati di estrema destra. Ma ci so­
no anche altri personaggi am­
bigui, tipo Buttiglione... Sono 
ormai abbandonati a una deri­
va a destra, senza confini. Io 
non ci sto. Allora, evviva la 
chiarezza!». Si chiede, soni-, 
dendo. il capogruppo al Sena- • 
to, Gabriele De Rosa: «Se ne 
vanno? E dove vanno a naviga­
re?». Sui centristi cala anche la , 
sentenza di un sacerdote, i 
monsignor Luigi Di Liegro. di­
rettore della Caritas romana: ..' 
«Un vero cristiano non può mai -
essere moderato, e i centristi 
non fanno altro che dirigersi 
laddove c'è spazio perloro...»., -
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«Dovranno cacciarci, vedremo che succederà al Cn» 

Casini: «Non sonò Calimero 
legittimo stare con la Lega» 

• • ROMA. Martinazzoli dice che prende atto 
del commiato dei centristi? Pier Ferdinando Ca­
sini ribatte: «Se pensa che ce ne andiamo noi si 
sbaglia. Acacciarci deve essere lui». -...-•••, 
, Ma Insomma, siete stati cacciati ODO? • '..... 
Non abbiamo il complesso di Calimero. Ma non 
capiamo da cosa saremmo cacciati visto che la : 

De non c'è più e il Pp non è stato ancora fonda­
to. La verità è che siamo avviluppati in una con- '. 
«addizione inestricabile, anche a causa di prò- ! 
cedure poco trasparenti che ci spingono a chie­
dere ancora una volta il consiglia nazionale per 
affrontare tutti i problemi. ,., • , ; > ' • • . . , , . 

Ma voi vi sentite ancora de o già qualche altra 
" cosa? ;'>;.r.'.-:-.LÌ;.I-I, -..•-:••<< ^., ••••.,-•,-, -:̂ -'--;:-
Questa che stiamo vivendo è una fase di passag­
gio in cui siamo tutti uguali. • 

In verità Martinazzoli dice che voi slete ormai 
un altro partito, che vi siete posti, di fatto, 
fuori dalla De. ;;..,•.,.; >'.,, -.-... 

E noi prendiamo atto delle sue affermazioni. Il 
problema vero è quello politico, perchè non 
può esserci un casus belli del genere. Nella De ; 
c'è sempre stata una pluralità di posizioni senza . 
che per questo venissero presi provvedimenti di ; 

ROSANNA LAMPUONANI 

tipo disciplinare. In realtà si consente alla sini­
stra di partito un ventaglio di azioni che invece 
vienenegato a noi. 

Solo voi, pero, avete preparato un vero e pro­
prio programma politico. 

Il nostro programma lo abbiamo sottoposto al-
l'attenzionedella De. Ma in quale sede avrem­
mo mai potuto discuterlo visto che da sei mesi : 
non si riunisce nessun organismo perquesto? 

Nel frattempo ne avete parlato con tutti gli al-
' Ut •...,,-,..-.>.-•.-; .,.,..,,,,;.•/•. . . . -•-.-.-, 
Non con Berlusconi, ma con Maroni, Pannella, 
il repubblicano Castagnetti, Ferri. Del resto non -
c'è ancora una interdizione a discutere con rap­
presentanti parlamentari. Forse si sarebbe do­
vuto impedire alla Bindi di incontrarsi con Ad o 
con il Pds? La discussione fa parte della consue­
tudine politica, non è un problema disciplinare. ' 

Eadessocosasoccede?Cosafarete? ' . ' . ' . : ' 
• Visto che Martinazzoli propone modalità di di­
scussione per la successione alla De noi chie­
diamo la convocazione immediata del consi­
glio nazionale. LI. in quella sede, si verificherà 

se esistono possibilità di convivenza tra noi e gli 
altri ose si dovrà andare a! trapasso. . 

U leghista Maroni giudica la presa di posizio­
ne di Martinazzoli su di voi cose U primo atto 
per portare la De a sinistra. Condivide questa 
analisi? 

Non ho bisogno di Maroni per dare questo tipo 
di giudizio. Dico che come il Pds sta organizzan- ; 
do un'alleanza che va da Cossutta a Battistuzzi 
noi abbiamo il dovere di farlo con Formentini. 

Ormai nella De siete alla rottura. Temete la 
sclsslaonc, la spaccatura del partito in due? . 

Certo, ma non abbiamo fatto nulla per favorirla. -
II processo verso un'aggregazione neoceoìri-
sta subisce una accelerazione? 

Preciso solo che ciò che Segni ha detto della Le­
ga non me io sono inventato io. 11 processo ha 
subito un'accelerazione in grande trasparenza. 
Solo la costruzione del Partito popolare va a ri­
lento. La verità è che Martinazzoli vuole che sia­
mo noi a dire: ce ne andiamo. Invece, se vuole. 
questo gesto lo faccia lui. Sia lui a sbatterci fuori. : 
Ripeto: noi chiediamo il consiglio nazionale 
che sciolga la De e che poi si faccia il parto ge­
mellare o quello che sarà 

La «pattuglia» dei democristiani che tratta con Berlusconi e Bossi. Già fuori i filo missini Fiori e Salatto 

Identikit dei «licenziati»: chi li seguirà? 
Quanti sono quelli che vanno via o, per dirla con 
Martinazzoli, sono ormai un altro partito, diverso 
dalla De? Per ora si conosce solo una dozzina di no­
mi, ma giura D'Onofrio (che con Casini, Mastella, 
Fumagalli, Lega e Fausti dirige di fatto il gruppo) so­
no molti di più, sparsi su tutto il territorio, in partico­
lare in Veneto, Friuli, Liguria, Lazio, Umbria. E che 
fine farà il «pattuglione» degli inquisiti? - ' 

• • ROMA. Sono stati «licen­
ziati» da Martinazzoli o se ne 
sono andati loro? Poco impor­
ta. ormai. Anche se Pier Ferdi­
nando Casini insiste molto che 
a cacciarli deve essere proprio 
lui, il segretario della ormai de­
funta De. Più importante è ca­
pire chi sono e quanti sono co­
loro che di fatto, per dirla con 

^Martinazzoli. «sono un altro 
:. partito». Francesco D'Onofrio 
• non vuole dare numeri, perchè 
" - ribadisce - per le alleanze 
', elettorali bisogna guardare al-
• la società e le ricandidature 
': dovranno necessariamente es­

sere limitate. «Ma una cosa è 
certa: non convocando il con­
siglio nazionale o un'altra sede 

di discussione politica Marti­
nazzoli ci fa solo un favore. 

. Perchè in periferia aumentano 
i consensi alla nostra linea». 
D'Onofrio è la mente grigia 

' del gruppo. Ordinario di istitu­
zioni di diritto pubblico all'uni- ' 
versila La sapienza di Roma, è , 

' iscritto alla De dal 1977. All'ini-; 
zio vicino a Ciriaco De Mita, 
con l'arrivo di Francesco Cos-
siga al Quirinale diventa uno ; 
dei consiglieri dell'ex capo : 

dello Stato, con cui continua a 
mantenere strettissimi rappor­
ti. E infatti si è sempre detto 
che tutta l'operazione dei cen­
tristi verso il polo di centro-de­
stra è stato sin dall'inizio bene­
detto dal Picconatore. Parlare 
di D'Onofrio in queste settima­
ne significa anche parlare di 
Pier Ferdinando Casini, di Cle­

mente Mastella. «C'è una gran­
dissima sintonia tra noi», am- : 
mette D'Onofrio. Casini co- -
mincia la sua carriera politica -
nel movimento giovanile, ma -
l'ascesa la deve a Arnaldo For- • 
lani, suo mentore. Quando la 
stella dell'ex segretario tra­
monta, travolta soprattutto da 
Tangentopoli, il giovane depu­
tato bolognese procede per 
conto suo, rivendicando sem- ' 
pre la necessità che la De non , 
abbandoni la sua posizione di 
centro moderato. Mastella, vi­
ce presidente della Camera, 
ovvero il re di Ceppaloni. Il 
paese natale che in questi ulti­
mi anni è diventato sede di ap­
puntamento, a fine estale, per 
la destra del partito. Vicino a ; 
De Mita fino a qualche anno • 
fa, quando rompe con l'ex se­

gretario del partito si sposta su 
posizioni più moderate. Quan­
do comincia, a metà del 93, lo 
scontro con Martinazzoli sul 
futuro del partito, in seguito al­
la, sconfitta elettorale di giu­
gno, Mastella lancia l'idea del­
la De del Sud, come linea del 
Piave per un partito in forte cri­
si. Ma la sua proposta naufraga 
nella tempesta elettorale di no­
vembre. Ma lui rilancia e si 

' candida a dirigere il nuovo 
partito popolare che, dice con 
gli altri, deve necessariamente 
spostarsi a destra se vuole so­
pravvivere. ' - ••'•.•:•:'••". 

Accanto al gruppetto di te­
staci sono gli altri. Innanzitutto 
Ombretta Fumagalli Carul-
li, ordinario di diritto economi- -
co alla Cattolica di Milano. Ar­
riva tardi alla politica attiva, 

dopo aver fatto parte del Con- ; 

siglio superiore della magistra- ' 
tura. E va avanti sempre con • 
piglio deciso. Quindi Franco ' 
Fausti, parlamentare romano, ; 
il più deciso nello spostare a ' 
destra l'asse politico del parti- ' 
to. Sandro Fontana per diver­
se settimane è rimasto nel- ; 
l'ombra, poi ha con decisione :• 
imboccato la strada dei «cen- ; 
trini», come li definì una volta :-. 
Martinazzoli. ' Bresciano, do­
cente di storia contempora­
nea, ex direttore del «Popolo», ! 
si è sempre occupato della cui- '•• 
tura cattolica dell'800. Senato- '. 
re. si dimise per fare il ministro 
per la Ricerca scientifica, dopo .: 
che il partito aveva deciso l'in­
compatibilità tra la carica par­
lamentare con quella dell'ese­

cutivo. Silvio Lega, che prefe­
risce non apparire troppo per 
via di alcune indagini che la 
magistratura ha aperto sul suo 
conto, è stato il vice segretario ' 
della De con Forlani. Cario 
Glovanardi, modenese, è sta­
to eletto alla Camera solo nel 
92. Giuseppe Caroli, avvoca­
to pugliese, attualmente fa par­
te della commissione difesa 
della Camera. Alberto Alesai, 
di Caltanissetta, è compositore 
musicale. Sarà lui l'autore del­
l'inno del futuro partito centri­
sta? Giovanni - Mongiello. 
foggiano, è stato sottosegreta­
rio nei precedenti governi An-
dreotti. Pasqualino Blafora, 
calabrese, deputato dal 1987. -

Questo il gruppetto degli afi-
cionados, di coloro che non -
disertano una riunione, che 

Francesco D'Onofrio 

sono diventati per la periferia 
«un punto di riferimento». Ac­
canto a questi c'è un altro 
gruppetto di deputati che ha 
firmato il programma, che ha 
votato contro la mozione di 
Gerardo Bianco in una riunio­
ne di gruppo a dicembre, che 
sostengono i promotori dell'i-
nir'ativa centrista. Ma che pre­

Ombretta Fumagalli Camiti 

feriscono per ora rimanere de­
filati. Infine, conclude D'Ono­
frio, ci sono altri gruppi «consi­
stenti» sparsi sul territorio, in 
particolare in Veneto, Liguria, 
Friuli, Lazio, Umbria. Ma quan­
ti siete? «Non possiamo fare 
numeri, ma siamo tanti. Quan­
do ci conteremo, vedrete». 
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